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TREVISO Attenzione: quanto segue
è consigliato ad un pubblico adul-
to.

Dunque. L'ultima settimana
preelettorale inizia con il sindaco
forzatamente e controvoglia uscen-
te, Gianfranco Gentilini, e il candi-
dato leghista alla successione,
Giampaolo Gobbo, che infilano la
redazione della «Tribuna di Trevi-
so», per un filo diretto coi trevigia-
ni. Genty ci mette poco a carbura-
re. Ad uno che dubita della sua
competenza, ri-
sponde: «Conosco
anche i peli del cu-
lo, di questa città!».
Al giornalista che
interloquisce dub-
bioso, «ma forse
non della perife-
ria», sbatte in fac-
cia: «To sorèa! »,
tua sorella... Seguo-
no risatone, soddi-
sfatte.

In «periferia»
intanto la candidata avversaria dell'
Ulivo, Maria Luisa Campagner, sta
facendo la sua campagna porta a
porta. Beccarla al telefonino non è
semplice. Finalmente risponde. Ma
dov'è, signora? «Son qua, seduta su
una panchina...». Ridacchia.

Che ne dice, di questo tandem
elettorale leghista, Gentilini-Gob-
bo? «È un raggirare la gente. Gentili-
ni è scaduto. Sca-du-to. Ed è bene
così. Dopo otto anni, si rischiava il
regime». Ma ha sentito Ciampi, og-
gi? «No, cosa ha detto?». Che biso-
gnerebbe evitare il limite dei due
mandati: parlava dei piccoli comu-
ni, e però... «Mah. Vedremo a suo
tempo. Intanto è così. E un allarga-
mento dei mandati dovrebbe vale-
re per tutti. Magari per un Gentili-
ni io farei sempre un'eccezione...».
Cioè: sindaci senza limite purché
non leghisti? «Otti-
mo riassunto. Per-
fetto». Ghigna di-
vertita. Nei de-
pliant si definisce
«gentile ma fer-
ma». Tutti, per la
sua aria bonaria, la
conoscono come
«la signora con la
borsetta»; però sa
tirare borsettate da
nonna Abelarda.

Intanto alla
«Tribuna» prose-
gue lo show. Genty
è impegnato a di-
fendere la massima
espressione cultura-
le della città nel
suo «secondo rina-
scimento» leghista:
l'«Ombralonga»,
annuale, galattica
ubriacatura colletti-
va. «Sèmo i màsi-
mi esportatori
mondiali de vìn!»,
sta spiegando. Cer-
to, bisognerebbe
bere con giudizio,
Treviso si riempie
di imbriàghi e di
vomiti. Ma lui ha
la ricetta dei radu-
ni alpini: «C'è sem-
pre la squadra che
raccoglie i ciùc-
chi». Ordine, perdio.

Cambio di argomento: ma que-
sta idea del «doppio candidato» le-
ghista, voti uno e prendi due, di un
sindaco virtuale ma reale - Gobbo -
e uno reale ma virtuale - Genty?
Non sarà perché Gobbo, da solo,
non ce l'avrebbe fatta? Gobbo nega:
«No, no! È perché volevamo che
Gentilini continuasse il suo lavoro.
Lui sarà vicesindaco, o prosindaco,
o supersindaco, chiamatelo come

volete, però il sindaco sarò io». Va
bene. Ma nell'ufficio del sindaco,
chi si siederà materialmente? Genti-
lini: «Possiamo mettere due scriva-
nie!». Gobbo, diplomatico: «L'uffi-
cio è grande...».

Gobbo, cinquantaquattrenne
ex commerciante patito di rugby, è
un megalito più largo che alto, dal
quale prorompe una voce acuta, te-
norile. La usa nei comizi, per im-
provvisi acuti. Spesso urla, e urla
tanto, e a sproposito. Ma di ciò che
dice, il ricordo sbiadisce istantanea-
mente.

Non usa le coprolalie alla Bor-
ghezio. Non vuole «deportare i ne-
gri». Pubblicamente non ha mai
avuto un'iniziativa ruspante, alla le-
ghista, o terrificante, alla Gentilini:
qualcuna, ha anche avuto il corag-
gio di condannarla apertamente:
per esempio, il famoso rogo delle
tessere Cgil. Non si sbilancia mai. È
un compagnone, ma capace di im-
provvisi incupimenti. Leghista an-
te-Lega, della fine anni '70, è riusci-
to a sopravvivere a tutto, alle segre-
terie Rocchetta e Comencini, alle
sfuriate di Bossi, continuando a fa-
re carriera, fino a diventare eurode-
putato, e segretario «nazionale» del-
la Lega Nord in Veneto. Anche
quando è apparso da candidato sin-
daco, a tutti si pensava fuorchè a
lui; e oggi neanche si arrabbia quan-
do lo definiscono «l'ombra» di Gen-
ty, il «ventriloquo», la «controfigu-
ra». Ci scherza su: «Come che i dise
in tivù, dòs xe meio che one».

Insomma: non è da sottovaluta-
re. Quatto quatto, alla lunga, il sin-
daco potrebbe anche farlo sul serio,
lasciando l'immagine al vècio Gen-
ty. Per ora, sono una coppia siame-
se, insieme nei manifesti, nei comi-
zi, nei dibattiti, nel dorso delle car-
te da gioco -gadget della Lega, nei

cappellini verdi dedicati a «Super G
& G». Il resto della «Casa delle liber-
tà» impazzisce, frastornato. Si sono
atomizzati: da una parte Fi-An con
l'avvocato Letizia Ortica, da un'al-
tra l'Udc con l'imprenditore Arnal-
do Compiano, da un'altra ancora
singoli ex con liste personali. A for-
za di «vedremo», la Lega è riuscita a
snervarli, a far balenare e scompari-
re le prospettive di unità. Il giochet-
to è garantito anche al ballottaggio,
dove i leghisti sono intenzionati a
rifiutare apparentamenti. L'atipica
- per resistenza - Lega trevigiana
smania per continuare il suo mono-

colore, e non
spartirlo con
nessuno: Bossi
e Berlusconi
permettendo.

Sempre
che, natural-
mente, ce la fac-
cia. L'elettorato
di centrodestra,
al ballottaggio,
potrebbe indi-
spettirsi, impi-
grirsi, disertare.
Finora, gli unici
il cui appoggio
in seconda bat-
tuta è scontato
sono i forzanovi-
sti, grandi - e ri-
cambiati - fan
di Genty: al pri-
mo turno si pre-
sentano da soli,
con una lista
che include la
candidatu-
ra-premio degli
imputati del
raid antislamico
a «Telenuovo».

Soprattutto,
c'è la grande in-
cognita: ma
non sarà che il
centrosinistra
possa compiere
il miracolo?

L'Ulivo ha avuto un avvio stentato,
tutti gli «esterni» che contano han-
no trattato la candidatura come la
Sars, dando per scontato il flop. Poi
si è improvvisamente unito, tutto,
ma proprio tutto, attorno a Maria
Luisa Campagner. La «signora con
la borsetta» è una di quelle trevigia-
ne alla Tina Anselmi: volontariato,
impegno ecclesiale, testardaggine.
Docente di francese, sposata con
un noto ortopedico, tre figli, aman-
te delle passeggiate in montagna,
consigliera regionale della Marghe-
rita, si è buttata in politica da poco,
appena raggiunta la pensione. «Io
penso proprio di vincere», dice con-
vinta: «E intanto, al ballottaggio ar-
riverò da prima». Questo è possibi-
lissimo. Il problema è il dopo. «Ma
no, io sto girando tanto, e respiro
un'aria molto buona. Nei quartieri
è cresciuto un senso critico verso la
Lega che prima non avevo mai av-
vertito».

La periferia. Treviso ha 79.000
abitanti. 72.000 stanno fuori, 7.000
dentro le mura: il salotto buono su
cui si sono concentrati gli sforzi di
Genty. Tirare le somme sembrereb-
be facile: non fosse che il salotto è
immagine di una città, simbolo di
tutti.

Campagner insiste: «Questi le-
ghisti sono degli emeriti incompe-
tenti. Hanno costruito 8 chilometri
di fogne in 8 anni, e ne restano da
fare 300. Hanno fatto un piano del
traffico che ha sconvolto la città.
Hanno aumentato le tasse. Di cultu-
ra, non parliamone. Hanno attizza-
to tutte le paure di questo mondo
attorno agli immigrati. Io sento che
la gente è delusa. Va bene, li abbia-
mo provati per otto anni, adesso
cambiamo. E io cambierò tutto: a
cominciare dallo stile». Chissà: spe-
riamo nella Gentilina progressista.

Treviso, Gentilini potrebbe perdere
La candidata dell’Ulivo, Campagner: «Questi leghisti sono degli emeriti incompetenti»

Lo “sceriffo” di Bossi è
l’ingombrante prosindaco
promesso del candidato vero,
Gobbo. Forza nuova pronta ad
appoggiarli al
ballottaggio

‘‘«Dopo otto anni si
rischiava il
regime...»

Il centrosinistra è partito in
sordina, ora il risultato sembra

meno scontato

S
e c’era bisogno di avere una conferma dell’aria che tira
sulle tv in questo periodo è subito arrivata dalla notte dei
Telegatti della settimana scorsa su Canale 5.
Pippo Baudo e Alessia Marcuzzi hanno dato prova di

impavidità da conduttori, si fa per dire, lasciando cadere il
bigliettino inviato loro da Roberto Benigni, che non è potuto
intervenire in trasmissione.

L’amica delle Jene l’altro giorno ha mostrato tutto tranne
che la proverbiale trasgressione. Ma la regìa della censura è
stata probabilmente tutta di Pippo Baudo.

Per capire meglio la poca voglia di leggere quel messaggio
vi proponiamo qua sotto ciò che Roberto Benigni aveva
mandato a dire. Che certo sotto elezioni, sul principale canale
del padrone-presidente del consiglio in un momento di alto
share, certo non sta bene.

Un legittimo impedimento mi impedisce legittimamente di
essere presente. Ho chiesto più volte di far slittare la data di
consegna dei Telegatti ma non sono stato ascoltato. Ho chiesto
più volte di spostare la consegna dei medesimi Telegatti da
Milano a Brescia ma non sono stato ascoltato.

Già nell’’87 un Telegatto che avrei meritato lo vinse un altro.
Prodi e Amato mi parlarono di brogli nella giuria ma non
voglio fare polemiche. Ne parlerò nelle sedi previste. Ho già
contattato Socci per un’intervista dove può perfino farmi una
domanda. Altro che Telegatto, meriterei una medaglia al valor
civile.

Un bacio a tutti.
Viva l’Italia.

‘‘

Riconquistiamo
i piccoli paesi,
lì anche l’economia
potrebbe trovare
un nuovo
slancio

Un richiamo alle
concrete minacce di
emarginazione per le
amministrazioni
dai numeri
ridotti

La Casa delle Libertà
qui va in ordine
sparso. Lega da sola,
Fi-An con la Ortica,
l’Udc con
Compiano

‘‘
Telegatti

‘‘‘‘

Benigni censurato da Baudo
«Un legittimo impedimento...»

Piccoli comuni, Ciampi per il terzo mandato dei sindaci
Sollecitata una legge deroga. Culle vuote, il sociologo Ferrarotti contro il capo dello Stato: la famiglia è abbandonata

In alto Roberto
Benigni

ROMA Un solo cenno all’arduo
momento politico: «Voi rendete
meno gravoso il mio compito di
presidente della Repubblica». Poi
Carlo Azeglio Ciampi, di fronte a
una delegazione di sindaci di pic-
coli Comuni accompagnati dal
presidente dell’Anci, Leonardo
Domenica, si tuffa in mezzo a un
tema dimenticato, ma di cui av-
verte tutta l’importanza: le concre-
te minacce di emarginazione di
una realtà che interessa oltre il
70% degli 8 mila e 100 comuni
d'Italia, e un territorio che è supe-
riore alla metà della superficie na-
zionale. I centri con meno di cin-
quemila abitanti spesso mancano
quasi di tutto. È il caso di una
specie di ospite d’onore del-

l’udienza di ieri mattina al Quiri-
nale: Palmiro Invernizzi, sindaco
di Monterone, in provincia di Lec-
co, che è, per l’appunto, il comu-
ne più piccolo d'Italia. Non c’era
in bilancio la possibilità di stanzia-

re la minuscola spesa della missio-
ne del primo di trentatre cittadini
a Roma: il problema è stato risol-
to, come ha raccontato lo stesso
sindaco, con un piccolo aiuto del
Quirinale.

Può accadere che, con questi
numeri miniaturizzati, si rischi a
ogni momento la paralisi dell’am-
ministrazione. Per esempio, il di-
vieto di superare due mandati
consecutivi può mandare il Co-
mune in tilt per motivi demografi-
ci: se il sindaco in scadenza non si
può ricandidare sulla base della
norma che limita a due i mandati,
talvolta non è semplice trovare un
ricambio scegliendo in liste ana-
grafiche troppo smilze. E Ciampi
ha speso, dunque, la sua parola

per sollecitare una legge – tra i
proponenti Ermete Realacci della
Margherita e Italo Bocchino di
An - che consenta soprattutto ai
piccoli comuni una deroga al vin-
colo dei due mandati: «Sono d'ac-
cordo – ha detto il capo dello Sta-
to - con il presidente dell'Anci sul
fatto che, almeno per i comuni
più piccoli, dovrebbe essere supe-
rato il vincolo dei due mandati
per i sindaci. È un nonsenso que-
sto vincolo per realtà che stenta-
no, per obiettivi motivi demogra-
fici a trovare un candidato». Co-
muni svuotati un tempo dall’emi-
grazione, poi dalla ricerca del lavo-
ro nelle aree metropolitane, ades-
so dalla denatalità. E qui un cen-
no di Ciampi alle «culle vuote» ha

provocato reazioni contrastanti.
Il presidente ha detto che il feno-
meno «in parte è frutto del benes-
sere, in parte è un sintomo di sfi-
ducia sul futuro da parte delle
nuove generazioni». Per il sociolo-
go Franco Ferrarotti non è così:
«Sono parole che mi aspetterei da
un sacerdote, dal Papa. La vera
ragione per cui non si fanno figli è
che la famiglia italiana, da decen-
ni e nonostante la retorica, è ab-
bandonata a se stessa». Livia Tur-
co per i Ds si dice invece d’accor-
do con Ciampi, pur rimarcando
che «la denatalità è anche il frutto
del peso che uomini e donne han-
no per gli ostacoli pratici che in-
contrano su questa strada».

Il tema dei piccoli comuni è,

in ogni caso, da rilanciare. Per il
presidente essi rappresentano una
vera risorsa: «È il momento di
una nuova missione», ha incitato.
«Riconquistiamo i piccoli paesi,
favoriamo il trasferimento verso

di essi di giovani e di imprese, lo
sviluppo dell'agricoltura di quali-
tà, la creazione di servizi e di tec-
nologie». Del resto, c’è una ten-
denza nuova: il censimento segna-
la «un fenomeno spontaneo di ri-
duzione della popolazione delle
grandi città a favore dei Comuni
con meno di 10.000 abitanti». Cer-
to, questo è anche conseguenza
dell’alto costo delle case nelle cit-
tà. Ma «da un fenomeno negativo
ne può scaturire uno positivo».
Perché, se «una crescente parte di
italiani decide di dedicarsi al re-
stauro degli antichi borghi spopo-
lati», potrebbe accadere l’impensa-
bile, cioè «anche l'economia po-
trebbe trovare un nuovo slancio».

v. va.
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